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Il 19 novembre 1970 Papa Paolo VI firmò la 
seguente dichiarazione 

Marie Madeleine Victoire de Bonnault d'Houët,  
visse una vita di eroica virtù. In questo 40° 

annOiversario celebriamo con gioia il 
contributo di questa donna santa alla vita 

del nostro mondo e della Chiesa.  

La fondatrice delle Fedeli 
Compagne di Gesù fu madre 
e sorella e religiosa. La sua è 
una storia insolita. 
 

Marie Madeleine Victoire de Bengy 
nacque in Francia nel 1781 e 
conobbe la rivolta sociale che seguì 
la Rivoluzione. Sposò Joseph de 
Bonnault d’Houët nel 1804, ma dopo 
soli dieci mesi rimase vedova. Il 
bambino nacque un mese dopo la 
morte di Joseph. 
 

Giovane madre sola visse una vita 
cristiana impegnata. Si occupava 
teneramente del figlio, si dimostrò 

una figlia responsabile e una sorella 
amorevole e diede prova di forte 
coscienza sociale. Marie Madeleine 
godette inoltre di una vita sociale e 
considerò seriamente la possibilità 
di risposarsi. Sentiva però che in 
fondo era chiamata ad altro e, passo 
dopo passo, seguì  quella chiamata. 
Maria Maddalena e le donne del 
Vangelo la ispirarono. Le parole “Ho 
sete” che Gesù pronunciò sulla 
Croce la colpirono profondamente. 
Questa donna fervente, nota per la 
sua generosità, gioia di vivere e 
salda volontà diventò ciò che era 
stata chiamata ad essere: una 
fedele compagna di Gesù.  

Dio stesso la condusse a formare 
una Società di donne apostoliche 
che incarnassero al femminile 
l’ideale di sant’Ignazio da Loyola.   
  
Le Fedeli Compagne di Gesù 
cominciarono pian piano ad Amiens, 
nel 1820, offrendo istruzione ai 
bambini poveri e alle operie delle 
fabbriche.  
  
All’epoca della morte di Marie 
Madeleine, nel 1858, la sua Società 
operava in diversi paesi europei, e 
negli ultimi 150 anni o più ha esteso 
il suo apostolato all’Australia, alle 
Americhe e al Sud-Est asiatico. 
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La visione di Marie 
Madeleine fu ispirata 
da Maria Maddalena e le altre donne del Vangelo, 
compagne di Gesù che furono al suo servizio in tutti i 
modi, lo accompagnarono nella vita di tutti i giorni, 
rimasero con lui di fronte alla tortura, si presero cura di 
lui nella morte e proclamarono la sua resurrezione. Luka 8 1‐3 
 
Negli anni le Fedeli Compagne di Gesù si sono dedicate ad alcuni 
ministeri affidatigli dalla loro fondatrice: l’educazione dei giovani, in 
particolari dei poveri, i ritiri e le missioni. Seguendo il suo esempio, 
le sorelle sono soprattutto Compagne di Gesù che, attraverso la 
loro vita, desiderano rivelare Gesù al mondo. Quando chiese 
l’approvazione del Papa per la sua congregazione, Marie 
Madeleine disse: ‘per avere questo nome, Fedeli Compagne di 
Gesù, io darei tutto, tutto ciò che sono.’  
La visione di Marie Madeleine vive ancora... 
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la Venerabile  Marie Madeleine d'Houët 

Marie Madeleine - sposa, madre e fondatrice religiosa  



    ... che amava i bambini 

Sicuramente un giorno Marie 
Madeleine sarà canonizzata. 
Ma come avviene? 
 

Sentiamo spesso dire di qualcuno ‘è 
una vera santa!’ – ossia la sua bontà 
è riconosciuta da coloro con cui vive 
e lavora, ed è per loro uno stimolo e 
un esempio. Ed è un bene. Ma per 
dichiarare ufficialmente la santità di 
una persona, bisogna seguire un 
processo canonico ben preciso. 
  

Normalmente devono trascorrere 
almeno cinque anni tra il decesso di 
una persona e l’inizio del processo. 
(Papa Giovanni Paolo II e Madre 
Teresa di Calcutta sono stati 
dispensati dall’osservanza di tale 
norma per acclamazione popolare). Il 
vescovo della diocesi in cui è 
deceduta è la persona X responsabile 
dell’inchiesta sulla vita della persona 
e sui suoi scritti.  Dopo le inchieste 
preliminari, un tribunale ufficiale è 
istituito per riunire le testimonianze 
giurate sulla santità della ‘serva di 
Dio.’ Queste sono poi inoltrate alla 

Congregazione delle Cause dei Santi 
a Roma e lì vengono esaminate da 
un comitato di nove teologi. 
 

Nel caso di Marie Madeleine le 
testimonianze erano accompagnate 
da lettere di sostegno di almeno 14 
cardinali, 33 arcivescovi e 127 
vescovi del mondo intero. 
  

Se la maggioranza dei periti è 
favorevole, la Causa passa a un 
secondo esame da parte di un gruppo 
di cardinali e vescovi; nella terza 
tappa di questa fase, si raccomanda 
al Papa di proclamare che la serva di 
Dio ha vissuto una vita di una virtù 
esemplare (‘eroica’ è la parola usata) 
e che deve essere nota come 
Venerabile e presentata al Popolo di 
Dio come modello di virtù cristiane. 
  

Marie Madeleine ha raggiunto questo 
stadio. Morì a Parigi il 5 aprile 1858. 
Nel 1874 il cardinale arcivescovo di 
Parigi, chiese a Padre Apollinaire de 
Valence di raccogliere i ricordi di 
coloro che l’avevano conosciuta e nel 

1886 il cardinal Richard sancì 
l’istituzione di un tribunale 
ecclesiastico a Parigi per l’esame dei 
testimoni dell’eroica santità della 
Serva di Dio. 
 

 Poi venne l’introduzione ufficiale 
della sua Causa a Parigi. Avendo 
viaggiato tanto ed essendo 
conosciuta da così tante persone 
ancora in vita, la distanza necessitava 
l’istituzione di tribunali sussidiari in 
Francia e altrove. 
  

Nel 1970 Papa Paolo VI proclamò 
l’eroicità delle virtù di Marie 
Madeleine. 
 

Il passo seguente per la 
canonizzazione è chiamato 
‘beatificazione’, quando la serva di 
Dio viene definita ‘beata,’ un titolo che 
può essere concesso solo dopo 
l’attribuzione di un miracolo. Un 
secondo miracolo è poi necessario 
per la tappa finale del processo: la 
canonizzazione, in cui è proclamata 
santa.   
 

   Nascita di una santa... 

Nel 1839 a Menotey, in Francia, 
all’inaugurazione della piccola scuola, 
si presentarono trenta o quaranta 
ragazze povere del villaggio e 
‘l’apparizione di quelle piccole care 
bambine  rivelava la loro estrema 
povertà.’ Nelle dure condizioni in cui 
vivevano le famiglie delle città 
industriali nel Nord dell’Inghilterra, 
Marie Madeleine incontrò vedove e 
bambini che subivano gli effetti 
‘dell’ubriachezza del capofamiglia - 
‘nulla per la sua famiglia, solo 
prodigalità fuori e miseria a casa.’ 
Cibo, vestiti, scarpe, medicine, tutto 
ciò, oltre a un sostegno spirituale, 
veniva dato alle famiglie  
 
Uno degli motivi per cui Marie 
Madeline sceglieva proprietà con 
grandi parchi o giardini era quello di 
farne un luogo per riunire le giovani a 
prendere aria fresca, fare esercizio, 
catechesi, e per lo sviluppo sociale e 
personale. 
  

A Amiens, Nantes e Nizza sappiamo 
che partecipava con tutto il cuore ai 
giochi dei bambini; a Châteauroux con 
loro giocava al gioco dell’oca, cantava, 
raccontava loro delle storie 
interessanti. ... Nel linguaggio odierno 

si direbbe che lottava contro il 
comportamento anti-sociale, stimolava 
la coesione comunitaria e lo sviluppo di 
tutta la persona. 
 

Il lavoro con i bambini continua oggi 
A Galaţi, in Romania, Suor 

Gabriela fcJ (Gabi) lavora con 
bambini appartenenti a famiglie 
povere e disfunzionali.  Hanno tra i 6 e 
i 14 anni e vengono al centro diurno 
per fare i compiti e per svolgere altre 
attività educative (arte, cultura 
generale, inglese, giochi e gite). È qui 
che imparano a diventare degli essere 
umani autentici. 
  

Gabi non sempre è consapevole di 
quel che dà ai bambini e ogni giorno 
deve chiedersi qual è lo scopo 

dell’essere lì con loro. ‘Ogni giorno 
devo chiedere umilmente bontà, 
pazienza e compassione. Talvolta 
trovo sia difficile ascoltare 

“Gabi, non riesco a fare questo 
esercizio, non lo so!”, “Gabi, ho 
fame!”, “Gabi, ho sete!”, Gabi, ho mal 
di pancia!”, “Gabi, ho mal di testa!”, 
“Gabi, ho mal di denti!” So che ognuno 
cerca una risposta d’amore personale. 

 Quando riesco a vedere i segni della 
presenza di Dio, Dio che soffre in 

questi bambini, allora chiedo la grazia 
di “non escludere nessuno e niente 
dal nostro amore e dalla nostra 
compassione”. Ma non sempre li 
vedo, questi segni, e non riesco a 
chiedere niente. Cerco solo di essere 
paziente, ma mi rendo conto quella 
pazienza non viene da me. Un altro 
segno della presenza di Dio è quando 
chiedo la grazia di essere una 
compagna  e poi scopro che le 
persone che mi circondano sono state 
delle vere compagne per me. 

  

Ci sono anche altri segni della 
presenza di Dio nei bambini quando 
mi vedono felice e gioiosa e mi 
dicono: “Gabi, tu sei felice anche 
quando dormi!” “Gabi, sorridi sempre!” 

  

Essere più piena di compassione, 
bontà, pazienza, è quanto ho ricevuto 
con il nostro carisma, attraverso il 
decreto del Capitolo generale. Devo 
continuare a chiedere che questi doni 
siano freschi e nuovi in me. 
Suor Gabi prosegue: ‘Mi chiedo 
“Che cosa farebbe rallegrare Marie 
Madeleine?” – Si rallegrerebbe nel 
sapere quanta forza interiore e 
gioia ricevo da questi bambini.  
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Nelle case di Carouge e di Lingdale ad esempio, viene 
elencata la musica tra le ‘specializzazioni’ offerte alle 
giovani; a Laurel Hill, il Pianoforte. l’Arpa, la Chitarra, e 
Musica Vocale. Non era soltanto per un perfezionamento 
personale che Marie Madeleine dava valore alla musica. 
Quando la Comunità di Parigi chiese di avere un organo, lei fu 
d’accordo ‘Si, se sarà un motivo per un ulteriore atto di amor di 
Dio.’Quando l’organo arrivò, fu lei la prima a provarlo  – 
spontaneamente suonando ‘O Celeste flamme.’ Fin dall’inizio la 
musica sacra fu un elemento importante nella formazione al 
noviziato. 
 

E case fondate dopo il tempo di Marie Madeleine 
continuarono la tradizione. Denise Mulcahy fcJ scrive: 
Pochi mesi prima che io compissi cinque anni, cominciai scuola 
a Genazzano, Melbourne e vi rimasi per i successivi dodici anni. 
Entrai a fare parte di una lunga tradizione musicale. Infatti, vi è 
una segnalazione del 1895, quando le ragazze della scuola 
diedero l’esame del ‘Trinity College of Music’ di Londra. Esame 
di Teoria e di Pratica. Ricordo come straordinari il canto per la 
Chiesa e per la Classe, mottetti corali per la festa della 
Reverenda Madre, il numeroso coro della scuola per ospiti 
importanti, il Festival delle Scuole Cattoliche, i suoni alle lezioni 
di musica per il pianoforte e altri strumenti (prevalentemente a 
corda) gli esercizi e le esecuzioni orchestrali, le lezioni 
sull’apprezzamento musicale, individuazione musicale e teoria, 
e, due volte l’anno, il silenzio che incombeva nella zona intorno 
alla sala dove avevano luogo gli esami della musica 
strumentale. 
 
Dando uno sguardo all’edizione del libro Anniversario del 2009 
che celebra i 120 anni della scuola, è chiaro che la musica è 
diversificata; vengono offerte possibilità di studiare molti 
strumenti, e l’obbiettivo di sviluppare i talenti e le capacità degli 
studenti è notevole. Il canto corale è ancora fiorente. Si dà 
notizia di una grande varietà di concerti all’interno del College 
sia per solisti che per ensembles. Viene dato un resoconto del 
Concerto Annuale di Musica tenuto nel 2009 nella Sala 
Hammer. Vi sono delle fotografie dei vari complessi- chitarra, 
flauto, sassofono, strumenti a percussione, ottoni e trio al 
pianoforte, solo per elencarne alcuni. Inoltre, vi erano  ‘musicals’ 
eseguiti con studenti di scuole maschili del vicinato. Altri 
momenti importanti del calendario musicale per celebrare l’anno 
erano il campeggio musicale e il tour Europeo della Corale. 

Se oggi Marie Madeleine d'Houët visitasse il convento FCJ a Tuscaloosa, in Alabama, sarebbe molto contenta 
della trasformazione  del terreno. Quando ci siamo trasferite qui non c’erano giardini, solo parcheggi coperti di ghiaia 
e il giardino che sembrava una giungla, con edera velenosa, sterpaglia, cespugli di ligustro spontanei, viti spinose e 
pezzi di recinto arrugginiti.  Ormai il giardino è magnifico, da fine gennaio fino a metà luglio. Suor Madeleine Gregg fcJ 
racconta che ‘ogni luogo ha qualcosa che cattura lo sguardo, che sia la forma di una foglia, un colore o un fiore, la 
grandezza o l’aspetto di una pianta. La città condannò il garage alcuni anni prima e fu tolto. Ora è pieno di erbe e 
verdure, di iris, margherite ed altre piante del giardino. Ogni anno trasformo un poco di più lo spazio disponibile. Il 
progresso lento è un dato di  fatto in natura e mi sento in sintonia con Marie Madeleine, che sapeva cosa voleva dire 
aspettare pazientemente che le cose evolvano! Non ho un piano, reagisco alla circostanza locale. Scambiare piante 
con amici e colleghi permette di abbassare i costi del giardinaggio, così come il concime organico e l’uso della nostra 
nuova cisterna d’acqua da 200 litri. Marie Madeleine gioirebbe come me del fatto che tante piante nel giardino sono 
doni di persone che hanno voluto ringraziare le FCJ per quel che hanno fatto per loro. Sarebbe felice che il nostro 
giardino sia diventato uno spazio sacro in cui tante persone ritrovano il contatto con il Creatore di Tutto.’   

... si dilettava nei giardini (segue) 

              
⋯ e tanta musica  Basta guardare ai Volantini 
“Prospectus” delle scuole fondate da Marie 
Madeleine per vedere come Lei apprezzasse la musica. 
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Date le bellezze naturali di Pouplin dove crebbe 
e di Parassy, che era la sua dote, non c’è da 
stupirsi che Marie Madeleine amasse giardini, 
fiori e alberi. 

  

Laddove poté, comprò o affittò proprietà come 
Châteauroux, in Francia o Lingdale House, in 
Inghilterra, dove i giardini sarebbero stati non solo 
riposanti per le suore, ma avrebbero anche 
consentito di invitare i fine settimana delle operaie, 
giovani e adulte, ad approfittare dell’aria fresca. 
Laddove non c’era un parco, incoraggiò per 
esempio Madre Legrand a farne uno. A Ste Anne 
d’Auray, nel 1828, iniziò a bonificare la terra del 
posto. 

  

‘Iniziarono a formare un orto, e in seguito 
piantarono tanti alberi e fecero molti prati.’ (Annali 
1828) Spesso la comunità locale prendeva i pasti 
in giardino (1835). Quando soggiornava a Londra, 
a Marie Madeleine piaceva tanto dire il rosario nel 
giardino di Gumley House. 
  

Viaggiando di casa in casa, Marie Madeleine 
faceva sempre attenzione quanto  le circondava e 
pensava a come gli altri si sarebbero dilettati nel 
vedere ciò che vedeva lei. Nel 1850 scrisse quanto 
desiderasse che suor Reine Bournot potesse 
vedere il giardino a Lingdale con i suoi rododendri 
alti 6 metri e colmi di fiori, e i magnifici sicomori. A 
Nizza le piacevano tanto i ‘tre viali costeggiati da 
aranci’. Quando andava a Carouge era 
generalmente carica di arbusti, piante e talee 
provenienti da Torino e da Nizza. Nel 1838 mandò 
a M. Euphrasie Delaporte, che sovrintendeva 
l’impostazione del giardino a Carouge, 460 alberi 
di rose, 400 arbusti diversi, gelsomino ecc., 2 begli 
oleandri, aranci e ulivi oltre a talee e semi. In 
seguito scrisse a M. Euphrasie che aveva lasciato 
Carouge: “Ora devo darti notizie dei nostra figli, gli 
alberi. I tigli che hai piantato davanti alla casa sono 
stupendi; i castagni stanno bene, e anche il 
boschetto; ma nella casa estiva non ci sono ancora 
le piante rampicanti né vegetazione. La cosa che 
più ti sorprenderà è che il fico quest’anno ha dato 
ottimi fichi, da riempire tre piatti … I bambini hanno 
una bellissima serra per le loro piante d’inverno”. 
  

 ... si dilettava nei giardini  



     ... si occupava dei malati 

È stato spesso notato che, 
umanamente parlando, ci si 
poteva aspettare da Marie 
Madeleine che fondasse una 
Congregazione di suore 
infermiere.    
Le sue esperienze nella casa di cura a 
Issoudun, seguite dalle cure affettuose 
al marito, e in seguito al figlio e 
all’amica, mostravano palesemente 
verso cosa fosse attratta. Ma con la 
guida di Dio fondò un gruppo di donne 
che dovevano essere fedeli 
compagne, non solo per i malati, ma 
per tutti coloro che incontravano. 
Eppure doveva considerare con 
affetto le FCJ che lavoravano in case 
di cura o ospedali. 
Formò lei stessa delle sorelle come 
infermiere basandosi sulla propria 
esperienza. Da novizia, M. Clotilde 
Dupont fu incaricata di accudire una 
suora che si era ustionata il piede. 
Quando la ferità suppurò M. Clotilde 
disse che si sentiva male ogni 
qualvolta doveva medicarla e Marie 
Madeleine con discrezione se ne 
occupò lei. Così pure quando Madre 
Assumption Slaughter ruppe un ago 
nella mano ‘che s’infettò gravemente’, 
Marie Madeleine andò di persona con 
la giovane novizia dal dottore a Parigi 
‘quando si dovette incidere, mi teneva 

la mano e cercava di parlarmi per 
distrarmi e non farmi sentire troppo il 
dolore.’ Quando suor Catherine 
Moreau si ammalò mentre viaggiava 
con la fondatrice, nel 1832, Marie 
Madeleine dice, nei tre giorni in cui 
Catherine resisteva, ‘Feci di tutto per 
aiutarla.’ 
  
Nelle sue lettere parla di gessi, 
sanguisughe e salassi come di rimedi 
tradizionali; raccomandava persino un 
dolce buono per la tosse! Conosceva 
soprattutto i benefici dell’aria natia, 
dell’aria di mare e i bagni di mare e 
sapeva che la nebbia di Londra era 
pericolosa per le suore francesi. 
 

Dalle Filippine, suor Ciony fcJ 
scrive: l’essenziale per 
un’infermiera è l’affetto. Come FCJ 
ho sentito una chiamata profonda ad 
accudire e a vivere come compagna di 
Gesù lavorando come infermiera. 
  
Da allieva infermiera FCJ, questo 
impegno ad accudire diventa parte di 
me, della mia vita, delle mie scelte. 
L’accudire le persone risveglia in me 
un desiderio profondo di farle stare 
bene, non solo grazie alle procedure e 
ai farmaci che vengono somministrati, 
ma anche grazie alla compagnia 
amorevole che posso offrire loro in 
quei pochi minuti che trascorro al loro 

capezzale. 
  

Nel reparto di neurologia mi sento 
molto vicina ai pazienti. Molte volte 
chiedo a Marie Madeleine di 
intercedere per un caso senza 
speranza o una persona che sta 
morendo. Mi sento spesso impotente 
quando so che la famiglia è 
poverissima e non può permettersi ciò 
di cui il paziente ha veramente 
bisogno per stare bene. Tutto ciò che 
ho da offrire è la mia preghiera e la 
mia compassione. 
  
Quando lavoro nel reparto maternità e 
nelle sale operatorie, mi meraviglio 
davanti alla bontà e all’amore di Dio 
per ognuno di noi. Mi piacciono quei 
momenti in cui tutta l’equipe medica 
tace improvvisamente, perché penso 
che nel silenzio ci affidiamo alla mano 
premurosa di Gesù.   
Occuparsi dei neonati e accoglierli è 
sempre una grande gioia. Ogni 
bambino è così prezioso e mi piace 
dar loro il benvenuto nel mondo!  
Occuparsi dei malati con amore e 
compassione, e con atteggiamento 
amichevole influisce sul processo di 
guarigione. La mia esperienza come 
infermiera mi 
rende molto grata 
a Dio. 

La questione delle difficoltà 
economiche è complessa, come 
lo è il modo in cui si affronta. 
 

Marguerite Goddard fcJ ci dice che a 
Salta, in Argentina, le madri cercano 
le mense per i poveri per nutrire i loro 
figli. Quella organizzata da Stephanie 
fcJ accoglie fino a 170 persone tra 
madri e figli, cinque giorni a settimana. 
In cambio, le madri cucinano e 
puliscono, e devono pagare 20 dollari 
al mese (fare un pasto per sei persone 
costa più di 20 dollari). Possono 
imparare a cucinare pasti completi con 
cibo economico e nutriente e ci sono 
sempre liste d’attesa per la mensa 
parrocchiale. Ci sono anche vestiti in 
vendita, vestiti che sono stati dati e 
vengono venduti a prezzi bassissimi; i 
fondi sono poi usati per la mensa. 
Alcune madri ricavano un piccolo 
reddito dalla vendita di vestiti, scarpe 
e altri articoli alla fiera settimanale, 
generalmente esponendo la merce 
per terra. Molte donne cuciono, fanno 
le pulizie e cucinano per arrotondare. 
Se hanno più di sette figli, ricevono 

una somma di denaro fissa al mese!   
Molti uomini sono operai o aiuto 
operai nell’edilizia e aspirano ad un 
lavoro fisso con tutti i vantaggi dei 
sussidi per i figli. È triste vedere file di 
uomini che sperano di avere una 
possibilità di lavoro. Alcuni sono ridotti 
a fare prestiti o impegnare oggetti. 
Nessuna delle due cose aiuta! Altri 
imparano a rubare, una soluzione ben 
peggiore! 
  
L’istruzione è l’unico modo per 
permettere alla gente di passare dalla 
sopravvivenza ad una vita dignitosa, 
nonostante le difficoltà economiche. 
Molti nostri vicini, scrive Marguerite 
fcJ, sono esclusi dal sistema perché 
non hanno titoli di studio. 

Fu per lo stesso motivo e nella 
stessa situazione che Marie 
Madeleine e le sue consorelle 
lavorarono così sodo nelle città e 

nei paesi 
svantaggiati XIX  
secolo. Il lavoro 
era spesso 
stagionale o introvabile nelle aree di 
discriminazione religiosa. La maggior 
parte delle scuole parrocchiali 
servivano la colazione, e a Chester, in 
Inghilterra, in cui 150 alunni potevano 
goderne, un commento eloquente fu 
‘era l’unico pasto che avevano’. Vestiti 
caldi e scarpe erano raccolti e 
distribuiti poiché in molti casi i bambini 
non potevano andare a scuola per 
mancanza di indumenti. Uno degli 
scopi dei corsi serali era aiutare a 
sviluppare le cosiddette doti 
‘genitoriali’ delle madri, in particolare 
lezioni di cucina e di cucito. Il 
commento di Marguerite che 
l’istruzione è l’unico modo di 
permettere alle persone di trasformare 
la sopravvivenza in una vita dignitosa 
anche nelle difficoltà economiche 
ricorda l’attenzione data all’istruzione 
di base e alla formazione 
professionale dalla prima generazione 
FCJ. 

... di coloro che hanno difficoltà economiche 
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Da quando questo articolo è stato 
preparato per la stampa, Stephanie 
Earl è deceduta a Salta in seguito 

ad un incidente.  



Fin dai primi giorni ad Amiens e a Châteauroux, 
fu chiaro che Marie Madeleine aveva 
un’attenzione particolare per donne e ragazze 
diseredate. Giocava con loro, cantava con loro, offriva 
loro un’istruzione e una formazione. Quando le sue 
‘suore missionarie’ si recavano in Inghilterra, era per i 
rifugiati politici (Francesi) e economici (Irlandesi) e per gli 
autoctoni vittime oppresse della Rivoluzione industriale. 
A Liverpool, Birkenhead, Chester e Manchester le 
piaceva ascoltare le notizie riguardanti il lavoro delle 
consorelle nelle Scuole dei Poveri; come disse M. 
Scholastica Connolly ‘il suo volto apparve raggiante di 
gioia’ mentre ascoltava. Elemosina, vestiti, cure 
sanitarie, veniva fornito tutto ciò, ma anche cure morali 
che sapeva essere necessarie in un mondo inflessibile. 
Si rifiutò persino di mandare dalla nuora delle ragazze 
troppo giovani per il servizio, ‘potevano perdersi così 
facilmente nel mondo’ (1839) e mai avrebbe mandato 
delle giovani in case con domestici uomini.  
  
Dai tempi di Marie Madeleine la sorte delle donne è 
migliorata in molte parti del mondo? Il Centro Rifugiati 
FCJ di Toronto è stato fondato per aiutare donne e 
bambini costretti a lasciare il loro paese per proteggere 
se stesse e/o i loro figli. Alcune hanno perso il marito 
durante una guerra, altre fuggono da un coniuge che le 
maltratta. 
Per cercare asilo devono viaggiare, spesso in situazioni 
pericolose, senza sapere se arriveranno vive. 
Conoscono molte difficoltà, come la separazione dai figli 
e dalla famiglia, l’imparare una lingua nuova e adattarsi 
ad una nuova cultura. Ma vivono anche la gioia di essere 
accettate in un paese, di potersi ricongiungere ai figli, di 
andare a scuola, di vedere i figli fare un buon 
matrimonio.  
  
Il motto del Centro Rifugiati FCJ è: Camminare con le 
persone sradicate. Cosa vuol dire sradicate? Lois Anne 
fcJ si ricorda quando andò alla fermata dell’autobus a 
prendere Aisha che aveva fatto una richiesta di asilo alla 
frontiera canadese. ‘Le nostre colleghe di lì l’avevano 
messa su un pullman per Toronto, dove la incontrai. 
Aveva con sé il figlio di sei settimane circa. Aveva 
lasciato il Burundi quando il figlio aveva tre settimane e 
aveva  dovuto lasciare cinque altri figli. Prima di partire 
aveva mandato due figli da amici in Rwanda, due in 
Tanzania e uno in Kenya, pensando che il marito fosse 

stato ucciso. L’abbiamo accolta nel nostro centro dove è 
rimasta circa un anno. Ci sono voluti due anni affinché 
accettassero la sua richiesta, e altri cinque prima che 
potesse accogliere i suoi cinque figli in Canada! Durante 
questi sette anni ha dovuto fare da madre ai suoi figli in 
Africa al telefono. Tante volte si preoccupava così tanto 
per loro che stava per ritornare in Africa, poi ritrovava 
invece il coraggio e aspettava con pazienza che la 
procedura si concludesse. Ho fatto quel che ho potuto 
per accelerare la procedura, ma non è servito a nulla. 
Vedere la gioia di Aisha con i suoi figli, è per questo che 
ne è valsa la pena.’  
  
A migliaia di chilometri dall’Europa dell’Est, Maeve 
fcJ aveva avuto la possibilità di seguire un corso 
intitolato: ‘La lotta contro la tratta di essere umani’. 
Dice che le ha aperto gli occhi e si è chiesta ‘come può 
esistere un male simile? Cosa possiamo fare noi suore? 
Cosa avrebbe fatto Marie-Madeleine se avesse vissuto 
alla nostra epoca?’ Pensando che questo poteva 
davvero essere uno dei ruoli profetici dei religiosi di oggi 
e conoscendo altre FCJ che si sentono chiamate a 
questo ministero, decisi di impegnarmi. 
 
La mia esperienza più commovente fu nel 2009 in 
Ucraina, quando vissi per 3 giorni con una persona che 
era stata vittima della tratta; ho ascoltato la sua storia 
ammirando la sua apertura e il suo coraggio. La storia di 
Vikki (il nome è inventato) è orribile! Il padre fu 
assassinato a 39 anni, la madre morì a 49, così Vikki e i 
suoi fratelli si ritrovarono molto presto orfani. Accettò 
ingenuamente l’offerta di un cosiddetto amico di famiglia 
di andare a Dubai, dove si sarebbe guadagnata una vita 
‘migliore’. Al suo arrivo si ritrovò intrappolata in una rete 
di prostituzione, in cui subiva  abusi fisici, psicologici e 
sessuali. Finì con un aborto autoimposto, diverse 
settimane in ospedale, una condanna, seguita (per 
fortuna) dall’estradizione da un paese in cui l’aborto è un 
crimine! ‘ 
 
Vikki è una delle migliaia di giovani vittime di false 
promesse, inganni e violenze, costrette a mendicare, a 
fare lavori forzati o a prostituirsi, mentre i trafficanti e i 
clienti circolano liberamente. Non c’è 
autocommiserazione, solo il desiderio di rifarsi una vita. 
Racconta la sua storia nella speranza che altre possano 
essere più consapevoli dei pericoli che le circondano.’ 

           ... e delle donne maltrattate 
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Marie Madeleine si immedesimerebbe 
con le suore indonesiane. 
  
Nel giugno del 1835 ci fu un grande 
caldo per diversi giorni e il livello della 
Loira era troppo bassa per navigare. 
Marie Madeleine era attesa a 
Châteauroux, ma dovette rinviare il 
viaggio in attesa che il livello dell’acqua 
salisse. Dopo due o tre giorni, durante la 
notte scoppiò un terribile temporale, 
accompagnato da un straripamento che 
causò gravi inondazioni. Il gruppo lasciò 
Nantes alle 6 del mattino. In mezzo al 
fiume la corrente diventò troppo forte e 
pezzi di ponte, tetti ed animali 
scorrevano lungo il fiume minacciando 
l’imbarcazione. Dovettero costeggiare le 
sponde del fiume tutto il giorno e persino 
lì era troppo pericoloso, poiché l’acqua 
era salita di più di 180 piedi ed era 
impossibile tenersi lontano dalla riva. 
Raggiunsero Angers alle 16 e una 
cittadina non nominata tre ore dopo. Lì 
trovarono le strade che portavano a 
Tours allagate. Alle 3 arrivarono sane e 
salve a Saumur, ma quando ripartirono 
videro che le acque della Loira avevano 
di nuovo ricoperto le strade e i vigneti 
fino a 30 piedi.  
 
In Indonesia, ci sono poche 
carreggiate a doppia corsia tranne 
nelle grandi città e nei loro dintorni; se si 
sorpassa, si rischia uno scontro frontale. 
Chi è seduto a sinistra rischia di più 
perché la gente guida a sinistra, e il 
guidatore può essere costretto a scartare 
per evitare i veicoli in arrivo. 
Una sera Agnes Dinihari fcJ stava 
andando con il pullman da Yogyakarta a 
Giacarta. Il pullman stava passando da 
una strada  collinosa e cadeva una 
pioggia lieve. Agnes era addormentata. 
Davanti c’era un camion che perdeva 
benzina. Quando il 

conducente frenò, l’autobus slittò e 
uscì fuori strada, precipitò in un 
campo, cadde su un lato bloccando 
così le porte. I passeggeri erano 
imprigionati. Agnes continuò a dormire 
pacifica, tenuta dalla cintura sul lato 
dell’autobus che ora era diventato il 
soffitto. Un passeggero ruppe il vetro 
posteriore mentre altri gridavano: 
“Attenti! Attenti ai vetri!” Queste grida 
svegliarono Agnes che si chiese come 
mai era sospesa a mezz’aria! Riuscì a 
scendere, senza farsi male, trovò la 
scarpa che aveva perso e la borsa, 
poi aiutò una donna più anziana ad 
uscire per strada. 
  
A Flores, quando le strade sono 
troppo accidentate per i pullman 
normali, si usano le moto o i “bis 
kayu” (autobus di legno), camion con 
sedili sul retro. Talvolta i passeggeri 
devono scendere e camminare, e i 
villaggi restano isolati nella stagione 
delle piogge perché le strade sono 
insidiose e le frane frequenti. Quando 
Meita fcJ e altri studenti in scienze 
sociali andarono a Kamubheka, 
sulla costa nord di Flores, presero il 
bis kayu. A Meita piacque quel 
viaggio tutto scosse. Dovettero 
attraversare il fiume, non c’erano 
ponti. Nel viaggio di ritorno, l’acqua 
arrivava quasi alla vita.  

  

... si immedesimerebbe con chi 

conosce i pericoli del viaggiare  
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La ‘Royal Commission’  ha 
finalmente presentato il suo 
Rapporto e nonostante il dolore 
del rivivere un trauma, c’è il 
sollievo di potersi finalmente 
trasferire. Il marito di una 
defunta e due figli sopravvissuti 
vivono  nella casa di qualcun 
altro, della loro ‘casa ricostruita’ 
resta solo una lastra di 
calcestruzzo. Non sono i soli, 
altri passano il freddo inverno 
in capannoni o roulotte, o da 
parenti o amici. Le suore 
condividono la loro frustrazione 
di fronte alla burocratizzazione 
e alle promesse vane del 
governo  
Andando a Melbourne, di un 
tratto di autostrada di 15 
chilometri, Margaret Claver 
fcJ vede tronchi alti, spogli e 
neri che si stagliano nel cielo 
ad ovest, e le ricordano ogni 
volta le 173 persone morte a 
causa degli incendi che si sono 
estesi per chilometri ad est 
dell’autostrada fino alle 
comunità rurali. Ma la maggior 
parte degli alberi hanno nuove 
gemme, simboli di speranza.  
 
Leggendo i titoli dei giornali sui 
costi stimati degli incendi - in 
tutto oltre quattro miliardi di 
dollari - si indegna nel leggere: 
“Valutazione delle perdite in 
vite: $645 M Valutazione delle 
perdite in legno: $658 M” Come 
si può, chiede,  valutare una 
vita umana in dollari? Il legno 
ha forse più valore di una 
persona umana! Il legno della 
Croce valeva forse di più del 
Crocefisso?  
  
C’è ancora terra bruciata e il 
verde non cresce più perché i 
taglialegna hanno abbattuto gli 
alberi arsi e sgomberato tutta la 
terra che ora è spoglia e 
desolata … come le case in cui 
non si sentono più le voci dei 
bambini e un genitore solo 
piange una perdita irreparabile. 

  

Marie Madeleine non sperimentò mai un incendio di foresta, ma fu vittima di due incendi 
in casa sua. Una sera nel 1841 le tende nella angusta Cappella di Amiens presero fuoco e le 
fiamme assunsero presto dimensioni preoccupanti, ma Marie Madeleine  fermò le Suore che 
correvano in cerca d’acqua dicendo loro che gli sforzi umani non sarebbero serviti a nulla – solo 
Dio avrebbe potute salvarle. Recitarono le litanie della Madonna e nel frattempo le fiamme si 
estinsero.  
La reazione di Marie Madeleine ci sembra piuttosto strana adesso e non è da incoraggiare, ma 
dimostra ‘la fede dei piccoli’ ( …ed è possibile che essa si rendesse conto che aprendo le porte 
per correre a cercare acqua ciò avrebbe intensificato le fiamme!)  
La casa di Tottenham bruciò totalmente nel 1854. non ci furono vittime tuttavia fu un colpo 
durissimo.  Marie Madeleine però rimase calma, accettando tutto ciò come volontà di Dio. 
 
Quella stessa calma fu notata in lei più di una volta quando la Loira non era traghettabile, 
essendo bloccato il centro del fiume e la spinta della corrente e la larghezza del fiume 
impedivano perfino di vedere l’altra sponda. Inoltre, un suo pronipote scrisse con ammirazione 
‘del faticoso scivolare delle slitte, quando, nella neve alta e nel mezzo dei larici piegati 
dalla tempesta di neve, lei attraversò senza paura le Alpi minacciose,  come avevano 
fatto prima di lei i grandi conquistatori.’  

Si potrebbero scrivere molte cose 
circa l’esperienza di vivere 
momenti difficili nella vita di  Marie 
Madeleine.  
 

Basta forse riflettere sui due anni 1837 - 1838 

 
Nel 1837 il Vescovo di Amiens le 
consigliò di ritornare a Roma per cercare 
l’Approvazione definitiva della Società 
senza la quale era difficile persuadere i 
genitori e il clero gallicano* che tutto era 
in ordine. Marie Madeleine dovette far 
fronte ad una opposizione decisa, non 
solo da parte dei Gesuiti che usarono 
tutto il loro potere contro di lei. Il Decreto 
di Lode che ella ottenne da Gregorio XVI  
venne solo Approvato in una data 
successiva. La Fondatrice ritornò in 
Francia per trovare che in sua assenza le 
ostilità avevano preso maggiore forza. 
 

Nel mese di Marzo del 1838 le Case di 
Châteauroux e di Langres dovettero 
chiudere. A Bourges la Comunità dovette 
sopportare umiliazioni, trattate come 
eretiche e scismatiche, private dei 
Sacramenti. Venivano fatte preghiere 
pubbliche per la loro conversione.  
( P: Grogan. Uno strumento fedele nelle mani di Dio).   
 

Marie Madeleine le invitò a ricordare che 
coloro che soffrono persecuzioni sono 
benedetti….e rimase fedele a quanto 
credeva fosse il modo che Dio 
desiderava per sé e per la Società. 
    

 

Come Brid Liston dice riflettendo sulla 
‘ Notte oscura dell’Anima Irlandese’ 
ella si sforza di capire come fece Marie 
Madeleine che ‘Le Bon Dieu a tout 
conduit Lui même.’  
Brid cita la voce di un’adulta 
sopravvissuta e genitore di una bambina 
abusata. “Per anni mi sono sentita 
colpevole, sporca, non degna di essere 
amata,  e messa a tacere. Essere 
abusata da bambina mi rubò la mia 

dignità.” “ Egli non solo abusò di mia 
figlia, la violentò, lei aveva cinque anni”.  
I tentativi da parte delle autorità di 
‘proteggere la Chiesa’ e di ‘evitare gli 
scandali’ ebbero delle conseguenze 
terribili sui bambini e furono 
profondamente sbagliate.  C’era e vi è 
ancora un tradimento dei valori di una 
elementare decenza umana di genere. 
La cultura prevalente è contestata da 
persone che ritenevamo fossero nostri 
nemici. Invece sono loro a portarci ‘alla 
sorgente.’  
Mi sento come tra due fuochi, tra 
sentimenti di tristezza, di compassione, di 
vulnerabilità e di rabbia. Sperimento 
potere, controllo ed esclusione in atto. Mi 
vergogno di come esseri umani, membri 
di una comunità di battezzati, possano 
comportarsi così. Siamo tutti sfiorati e 
partecipiamo a questa sofferenza. 
Riconosciamo la finitezza della nostra 
natura mentre  teniamo alto e assieme  
agli altri  il nostro “ideale”. Noi ci 
lamentiamo, ci tormentiamo e 
giudichiamo. Impariamo a lasciar perdere 
tutte le attese e il nostro bisogno di 
controllare.  
Nella chiesa vi è  buio e silenzio”Non si 
sente nessun discorso, nessuna parola, 
nessuna voce”.  I violentati e i 
violentatori, i leader e la comunità sono 
tutti in croce. Stiamo imparando ad 
ascoltare con umiltà, a capire e a 
riconoscere di nuovo il limite delle nostre 
relazioni. Stiamo imparando ad amare 
anche quando abbiamo paura, siamo 
traditi, scontenti. Gesù sulla croce ci 
mostra che è tramite la compassione, 
non condannando che Lui può essere 
vivo umanamente e partecipare appieno 
alla missione e all’amore di Dio che 
salva. Siamo preparati ad essere 
guaritori feriti? Possiamo avere fiducia 
nella potenza di Dio che fa nuove tutte le 
cose? 

.....E LA VITA IN UN AMBIENTE OSTILE: 

        
 
                                                     
Gli Australiani stanno 
ancora cercando di 
raccapezzarsi dopo gli    
incendi del sabato nero 
del 7 febbraio 2009.  
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... con chi subisce il trauma di un disastro naturale 



Molti hanno una devozione per 
Marie Madeleine, fedele 
seguace di Gesù e nostra 
amica. 
 

Una suora scrive dall’Indonesia, 
Pregando la nostra compagna 
Marie Madeleine, portiamo varie 
persone davanti a Dio. Alcune 
sono gravemente malate, altre 
hanno mali minori. Talvolta 
abbiamo il privilegio di 
accompagnare i moribondi con la 
nostra preghiera. Ogni tanto ci 
viene chiesto di pregare per le 
donne incinte o per persone con 
problemi psicologici. Preghiamo 
per le famiglie che soffrono e per 
le persone in difficoltà. 
 

Sulla lista che teniamo in cappella, 
ci sono fino a trenta nomi, e 
quando preghiamo ne leggiamo 
cinque per rappresentare tutti 

coloro per i quali preghiamo 
attualmente. Ogni tanto offriamo 
una Messa per tutti coloro per cui 
abbiamo promesso di pregare. 
 

Avvengono miracoli per 
intercessione di Marie Madeleine? 
Continuamente – per coloro che 
hanno occhi per vedere! 
 
Sentiamo spesso che le nostre 
preghiere sono state esaudite. 
Sentiamo di persone che a poco a 
poco stanno meglio, di bambini 
nati sani e di persone che hanno 
superato crisi terribili. Sentiamo di 
altri che trovano grande aiuto e 
conforto nel sapere che li 
raccomandiamo all’intercessione 
della nostra fondatrice. Sono 
spesso colpita da quante persone 
per cui preghiamo sono simili a 
persone che Marie Madeleine ha 
aiutato nella sua vita. Sono sicura 
che continua ad operare per tutti 
coloro che portiamo a lei con la 
preghiera. Credo che Marie 
Madeleine e Dio abbiano sempre 
dato una risposta’    

 fedele compagna di Gesù 
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Marie Madeleine credette ardentemente 
nella propria vocazione ad essere una 
fedele compagna di Gesù. Era così 
grande il suo desiderio che tutte le 
consorelle e lei stessa portassero il nome di 
Compagne di Gesù che era pronta ad ogni 
sacrificio per quel privilegio. Scrisse nelle 
sue memorie, ‘Per avere questo nome 
darei tutto’. 
  
Contrariamente al sentimento comune 
dell’epoca, era convinta che le donne 
fossero capaci quanto gli uomini a lavorare 
efficacemente per diffondere il Vangelo di 
Gesù. Credeva che le sue consorelle e lei 
stessa fossero chiamate a tale ministero. 
Nel suo amore profondo per le Scritture, 
trovò un’immensa ispirazione nella vita di 
Maria Maddalena e di altre donne del 
Vangelo, che seguirono Gesù lungo tutto il 
cammino dalla Galilea e gli furono fedeli  
fino alla Croce ed oltre. Essendo stata 
battezzata con i nomi Marie Madeleine 
Victoire, per la vita religiosa scelse Marie 
Madeleine 
  
‘Mi chiamo Maddalena,’ scrisse, e questa 
breve frase riassume tutta la visione che 
aveva della sua vocazione  e di tutte le 
Fedeli Compagne di Gesù: ‘Seguirò la mia 
santa patrona che amò così tanto Gesù, . . 
. accompagnandolo nei suoi viaggi e nelle 
sue fatiche, servendolo fino ai piedi della 
croce con le altre donne pie che non lo 
abbandonarono, come gli apostoli, ma si 
dimostrarono fedeli compagne.  (Madeleine è 
Maddalena in francese). 

È questa l’ispirazione che lega tutte noi che 
cerchiamo di seguire Gesù in stretta fedeltà 
e amicizia, mentre ci occupiamo del lavoro 
e del ministero. 
  
La verità sorprendente nella storia di Maria 
Maddalena è che, tra tutti i discepoli di 
Gesù, Dio scelse lei per annunciare la 
resurrezione, il mistero che è nel cuore 
stesso della fede. Ognuna di noi, come 
Marie Madeleine, è chiamata a modo suo 
ad annunciare la buona novella della 
resurrezione, una buona novella di 
speranza, amore, pace e giustizia al nostro 
mondo che soffre. 
  
Due bellissime opere d’arte trasmettono 
ammirevolmente questo messaggio. Nella 
bella scultura di Pedro de Mena, fatta in 
Spagna nel XVI secolo, ‘Maria Maddalena 
medita sulla Crocifissione, il volto è triste 
al pensiero di Gesù che soffre, ma la sua 
posa è dinamica e c’è un senso di 
movimento, come se avanzasse verso il 
futuro. L’abito, sebbene fatto 
apparentemente di modesta paglia 
intrecciata, è di colore oro brillante –  il 
colore della resurrezione! 
  
La seconda scultura, ‘Maria Maddalena’ di 
Louis Tapia di Albuquerque, negli USA, è 
contemporanea e la raffigura con una 
statuetta del Cristo risorto nella mano 
aperta, ‘rappresenta graficamente la 
vulnerabilità storica del messaggio 
pasquale e del dovere della Chiesa di 
predicarla.’ (Friends of God and Prophets E. Johnson p. 261)  

Preghiera per la guarigione 
Dio, nostro Creatore,  

Gesù nostro compagno 

Spirito Santo, fonte di saggezza 

Marie Madeleine ha creduto nella tua forza, 

sperato nelle tue promesse 

E vissuto per la tua gloria e il tuo servizio. 

Le chiediamo di pregare con noi per... 

Con la sua preghiera possa la tua 

Presenza che guarisce essere manifestata  

E il tuo nome essere glorificato. 

Facciamo la nostra preghiera 

In nome di Gesù il Cristo. 

                                                         Amen 

 ... e nostra amica 

Se desiderate raccontare favori 
accordativi tramite la preghiera a Marie 
Madeleine  - Scrivete a: 

Segretaria Generale 
The Secretary General  
Stella Maris Convent FCJ 
Broadstairs Kent, UK  CT10 3NR 
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